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Sarà «pechinese» 
l'influenza 
dell'inverno 
1991-92 

Sara «pechinese» o 'mini-cinese» l'influenza dell'inverno 
'91-'92, che arriverà in Italia alla fine dell'anno. Dati i tipi di 
virus che circoleranno, si prevede che l'ondata influenzale 
sarà più forte di quella della passata stagione (una delle 
più blande degli ultimi anni), ma meno della «cinese-bis» 
dell'inverno 1989-90, la più virulenta degli ultimi dieci anni, 
che provocò in Italia tre milioni di malati e in Gran Breta
gna oltre duemila morti (negli Stati Uniti ottomila in più 
della media della stagione). Lo ha previsto Pietro Crovari, 
cattedratico di igiene all'università di Genova e fra i rappre
sentanti italiani nella commissione dell'Organizzazione 
mondiale della sanità che si occupa di questa malattia. «I 
tre virus che si prevede arriveranno in Italia - ha detto Cro
vari - sono il ceppo "A-bejing-89" (da cui il nome di pechi
nese) responsabile della "coda" dell'influenza di due anni 
fa, il ceppo "A-singapore-86" e il ceppo "B-yamagata-88". 
La prevalenza del ceppo A, più vivace dal punto dì vista vi
rologico di quello B, fa prevedere che l'ondata influenzale 
si collocherà a mezza strada fra quella dello scorso anno e 
quella di due anni fa». I primi casi di influenza sono previsti 
per gli ultimi giorni di dicembre-primi di gennaio, con il 
picco dell'epidemia intomo alla fine di gennaio. 

Sono già 48 le piccole tarta
rughe marine nate a Lam
pedusa tra il 19 e il 25 set
tembre. Ad assisterle ci han
no pensato i volontari, 80 
ragazzi che hanno anche 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ contribuito economlca-
•""••••««•••••"««««««««««««««««"•«"•"•i mente, del campo di studio 
e protezione della tartaruga marina, realizzato dal Cts am
biente insieme al Wwf Italia che da molti anni finanzia il 
«progetto tartarughe». Durante l'estate sull'isola è stato un 
susseguirsi di ovodeposizloni, cinque esemplari di caretta 
caretta» hanno deposto le uova nella sabbia della spiaggia 
dell'isola dei conigli. Dopo aver tenuto sotto controllo le 
uova, i giovani volontari e i ricercatori del «progetto tartaru
ghe» hanno anche aiutato i piccoli ad uscire dai nidi. Il ci
clo delle nascite si dovrebbe concludere a novembre, 
quando anche le tartarughe dell'ultima covata metteranno 
piede, anzi pinna, nelle acque di Lampedusa. All'impor
tante risultato delle ovodeposizloni e delle schiuse si ag
giungono le marcature di 31 esemplari e una serie di nuovi 
dati che serviranno ad approfondire gli studi su questo ret
tile marino. 

Nascite record 
per le tartarughe 
marine 
di Lampedusa 

Oltre 200 esperti 
al congresso 
nazionale 
di fisica 

Oltre duecento fisici e ricer
catori prendono parte da ie
ri all'Aquila a! settimo con
gresso nazionale della so
cietà italiana di fisica (slf) 
che si protrarrà fino al 5 ot-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tobre. I lavori del congresso 
^ • ^ ^ ^ " ™ " " " " " ™ ^ ^ ~ si articolano In nove sezio
ni, comprendenti tutti i campi della ricerca della fisica. «Il 
congresso annuale della società italiana di fisica - ha sotto
lineato il suo presidente, prof.Renato Angelo Ricci - toma 
all'Aquila dopo venti anni trovando un patrimonio scienti
fico e culturale completamente nuovo sia sotto il profilo 
della didattica sia delle strutture! a cominciare dal labora
torio di fisica nucleare del Gran Sasso che costituisce la 
punta di diamante, all'avanguardia in campo mondiale, 
nel settore della fisica sotterranea». Ricci ha evidenziato, 
inoltre, l'esistenza anche di altre importanti realtà all'Aqui
la nel campo della fisica dell'ambiente, della fisica terrestre 
e dell'atmosfera sottolineando l'Importante collegamento 
che la ricerca nel campo della fisica ha con la didattica 
Universitaria. A tal proposito, il rettore dell'università del
l'Aquila, prof.Glovanni Schippa, ha sottolineato che «non 
accade spesso che una università di recente istituzione, 1' 
ateneo aquilano ha trent' anni, riesca in poco tempo a rag
giungere livelli cosi invidiabili, grazie ad una buona inte
grazione tra didattica e ricerca. 

Gli «uomini dello spazio» si 
sono dati appuntamento ie
ri a Berlino dove l'associa
zione degli esploratori spa
ziali che conta attualmente 
quasi duecento membri, in 
massima parte americani e 
sovietici ha aperto il suo set-

' timo congresso. All'ordine del giorno, i programmi spaziali 
intemazionali nell'immediato futuro e la necessità di non 
ridurre i fondi destinati alla ricerca perché come ha detto 
Reinhard Purrer, cosmonauta tedesco, è la «sola strada per 
studiare l'universo nella sua forma primordiale e far luce 
sulla terra e sull'uomo». «La Germania - ha spiegato Furrer -
spende ogni anno un miliardo e mezzo di marchi (circa 
1.145 miliardi di lire) per la ricerca spaziale. Di questa 
somma tuttavia soltanto un terzo è destinato alle missioni 
per cosi dire sul campo». Secondo Furrer, inoltre, si com
mette sempre più spesso lo sbaglio di ricorrere ai robot an
che se non sono ancora abbastanza sofisticati da sostituire 
l'uomo nei viaggi spaziali. 

MARIO PBmONCINI 

A Berlino 
i cosmonauti 
discutono 
dei programmi 
spazialifuturi 

I nuovi strumenti della biologia molecolare 
permettono una svolta nella lotta contro i tumori 
I vantaggi non vengono dalle cure, ma dai test diagnostici 

Il cancro prevenibile 
Le nuove tecniche di ricerca di biologia molecolare 
stanno aprendo strade interessanti nella lotta contro 
il cancro. Ma non si tratta, come molti pensano, di 
vantaggi scontabili nella cura di tumori. Al contra
rio, si stanno affinando gli strumenti per definire i ri
schi individuali di malattia. La prevenzione riceve 
dunque una spinta fondamentale. Riflettori puntati 
su stili di vita e nuove diete. 

FLAVIO MICHILINI 

• 1 «Alzo zero sui rischi,in
dividuali di cancro». Sotto 
questo titolo colorito, incon
sueto per un periodico scien
tifico, un editoriale della rivi
sta Science annuncia che i ri
cercatori stanno individuan
do dei markers biochimici 
che consentiranno di scopri
re quali individui hanno un 
maggior rischio di sviluppare 
una neoplasia. «Ho trovato 
eccitante il fatto - afferma 
Bernard Weinsteln della Co
lumbia University - che gra
zie a questi markers avremo 
l'opportunità di interferire 
nel futuro possibile processo 
di canceroger|esi mediante 
l'Impiego di farmaci, e l'ado
zione di diete e stili di vita ap
propriati». 

' Naturalmente l'esistenza 
di gruppi a rischio era nota 
da tempo: diete ricche di 
grassi animali, fumatori, pre
senza di polipi adenomatosi 
nell'intestino, lesioni precan
cerose del cavo orale, perso
ne addette a lavorazioni no
cive come l'amianto o le ani
mine aromatiche. Ma non 
tutti i fumatori, ad esempio, 
si ammalano di Cancro ai 
polmoni ed esiste quindi una 
diversa predisposizione indi
viduale. È ipotizzabile una 
medicina predittiva? E che 
fare una volta individuato un 
soggetto ad alto rischio? L'in
terrogativo era già stato solle
vato durante 1*11° workshop 
londinese sul Progetto geno
ma umano, e la rivista Scien
ce sembra ora scioglierlo in 
modo parzialmente positivo. 

Un tempo esisteva l'epide
miologia intesa come studio 
delle malattie epidemiche 
che nei secoli scorsi mieteva
no milioni di vittime. Succes
sivamente l'epidemiologia si 
è occupata delle modalità di 
insorgenza e diffusione di 
tutte le malattie in rapporto 
alle condizioni dell'organi
smo, dell'ambiente e della 
popolazione. Oggi sulla sce
na medica si affaccia l'epide
miologia molecolare, alla ri
cerca dei più riposti segreti 
racchiusi nel Dna. In altre pa
role l'epidemiologia tradizio
nale si sposa con la biologia 
molecolare, nel tentativo di 

individuare i segnali predittivi 
di cui parla Weinsteln. 

Spiega il professor Silvio 
Parodi, direttore del labora
torio di cancerogenesi chimi
ca dell'Istituto nazionale per 
la ricerca sul cancro di Geno
va (Ist): «Quando il lettore 
sente parlare dei progressi 
della biologia molecolare nel 
campo dei tumori, come la 
scoperta di geni che giuoca-
no un ruolo fondamentale 
nel processo di canceroge
nesi, pensa soprattutto a pro
spettive nuove per la terapia 
delle neoplasie. In realtà 
questo rimane, anche oggi, il 
settore forse più difficile della 
lotta contro il cancro. La bio
logia molecolare apre invece 
prospettive interessanti in al
tri due campi: la diagnosi 
precoce e la prevenzione pri
maria dei tumori». 

«Già da tempo - prosegue 
Parodi - nei lavoratori espo
sti ad agenti potenzialmente 
cancerogeni si esegue il bio
monitoraggio del danno cro
mosomico e dei metaboliti 
urinali, indicanti l'esposizio
ne a una sostanza a rischio. 
Ora, grazie alla biologia mo
lecolare, le metodiche di bio
monitoraggio si vanno rapi
damente affinando e si avvi
cinano all'obiettivo di una 
valutazione individualizzata 
del rischio. I risultati sono 
soddisfacenti; ma bisogna 
precisare subito che si tratta 
di risultati ottenuti nei piccoli 
roditori e che occorreranno 
ancora alcuni anni prima di 
poterli trasferire all'uomo». 

Jean Marx, autore dell'edi
toriale di Science, cita fra i 
pionieri delle nuove tecniche 
Curt Harris, Frederica Perera 
e Steven Tonnenbaum. «Il 
settore su cui lavoriamo - af
ferma Frederica Perera, della 
Columbia University School 
of Public Health di New York 
- è in rapido movimento. 
Non siamo ancora in grado 
di predire i rischi individuali, 
ma siamo ottimisti e pensia
mo che alla fine vi riuscire
mo». 

Oggi è possibile misurare 
direttamente nell'uomo 
frammenti di molecole can
cerogene legate al Dna o ad 

\ La chirurgia estetica (anche per i giovanissimi) conquista gli Usa 
[Ma la Fda mette in guardia dai possibili effetti collaterali 

t Silicone, mon amour 
t 
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ATTILIO MORO 

• i NEW YORK. Il gusto del
l'artificio domina la cultura 
americana. Tutto ciò che è 
naturale va corretto, rifatto, 
alterato a seconda dei desi
deri e delle mode. Non stupi
rà quindi l'enorme successo 
della chirurgia estetica negli 
Usa. 

A chi vìve in Questo paese 
può capitare diventare a* ri
conoscere persone ben note, 
che nel frattempo si sono fat
te rifare il naso, ispessire le 
labbra, o rialzare le guance. 
La liposuzione è oggi di gran 
moda, mentre continua il 
boom dei seni al silicone: 
due milioni di donne ne fan
no oggi negli Usa bella mo
stra. Il business ha raggiunto 
ormai cifre da capogiro. Gra
zie al fatto che l'industria del
la chirurgia plastica ha este
so ormai la propria clientela 
ben oltre quella tradizionale 
di donne di età superiore ai 
quaranta-cinquant'anni. per 
offrire i propri servigi ai gio
vanissimi e al grande pubbli
co maschile. 

In alcune università - co
me quelle ad esempio della 
California - il 20-30 per cento 
dei laureati in medicina scel
gono questa specializzazio

ne, e nelle grandi e piccole 
città americane è possibile 
ormai trovare chirurghi pla
stici ad ogni angolo di strada. 
Del resto per un lifting par
ziale del viso non è più nean
che necessario il ricovero, e 
l'operazione - 45 minuti in 
ambulatorio, intomo al mille 
dollari - è ormai alla portata 
di tutte le tasche. 

Ma con la chirurgia plasti
ca si diffondono anche i ti
mori, alimentati dai recenti 
avvertimenti della Food and 
Drog Administration, che 
mette in guardia - sia pure 
con blando linguaggio, data 
la consistenza del giro d'affa
ri - soprattutto le donne dai 
danni che potrebbero venire 
provocati dal silicone. L'As
sociazione dei chirurghi pla
stici per parte sua muove al 
contrattacco e lancia una 
campagna in difesa del sili
cone. Senonché una recente 
inchiesta ha dimostrato che 
con il passare del tempo il si
licone tende a cedere, provo
cando antiestetiche asimme
trie. Qualche medico sospet
ta persino che possa essere 
responsabile dell'Insorgere 
di tumori, e comunque e si
curamente uno schermo alla 
loro diagnosi. Insomma i 

danni alla salute sembrano 
accertati, mentre dubbi ap
paiono gli stessi benefici 
estetici. Ma il gusto dell'artifi
cio prevale. E affascina gente 
sempre più giovane. Quasi il 
venti per cento infatti degli 
americani che hanno subito 
operazioni di chirurgia esteti
ca nel '90 sono giovani al di 
sotto dei venticinque anni. In 
alcuni casi l'operazione è 
stata voluta per correggere 
difetti evidenti, con innegabi
li benefici, se non altro di na
tura psicologica. Ma in altri -
sono questa volta gli stessi 
chirurghi a dirlo - finisce per 
l'accentuare in modo spesso 
caricaturale la muscolatura 
(bicipiti e pettorali nei ma
schi) rendendo goffi fisici al
trimenti armonici. 

Sconsigliabili sono anche 

- secondo alcuni medici - le 
iniezioni di silicone al seno o 
al polpaccio (anche queste 
di gran moda). In alcuni casi 
il seno si sviluppa fino ad ol
tre i venti anni, e se proprio si 
vuole intervenire è meglio 
aspettare che si sia sviluppa
to completamente. Il silicone 
nel polpaccio lo rende sicu
ramente più tornito, ma nes
suno sa ancora - visto che la 
tecnica è abbastanza recente 
- che cosa può accadere do
po trenta o quaranta anni: al

cuni temono, ad esempio, 
che possa bloccare la circo
lazione del sangue, altri che 
possa lacerare i tessuti circo
stanti, ma certo è che quanto 
più tempo il silicone rimane 
nell'organismo, tanto mag
giori sono i rìschi. 

Altra tecnica oggi molto 
diffusa è l'iniezione di colla
gene nelle labbra, per ren
derle più carnose. Anche in 
Sucsto caso la Food and 

'mg Administration ha mes
so in guardia dagli effetti se
condari del collagene, ma 
sembra con scarsi nsultati. «E 
pensare - ha detto un chirur
go - che fino a quindici anni 
fa molte donne venivano da 
me per farsi assottigliare le 
labbra, giudicate troppo car
nose». 

In una società multirazzia
le come quella americana si 
pone infine un problema: 
quale modello di bellezza? 
La chirurgia estetica è una 
tecnica ancora prevalente
mente bianca, ed i modelli 
estetici che propone sono 
quelli «bianchi», per di più di 
moda in questi anni. E allora 
spesso capita di vedere ad 
esempio nasi modellati per 
un viso bianco fare mostra di 
sé su un viso nero. Con risul
tati di dubbio valore estetico. 
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altre macromolecole. In se
condo luogo diventa sempre 
più agevole valutare la fre
quenza di alterazioni geni
che in tessuti bersaglio o in 
tessuti surrogati, come il san
gue. Nel primo caso il biolo
go viene informato sull'even-
tualte esposizione ad un 
agente cancerogeno. Nel se

condo registra l'effetto di in
sulti mutageni accumulatisi 
con il trascorrere degli anni. 

Il rischio individuale è sog
getto a considerevoli varia
zioni per una serie di ragioni 
che potremmo cosi riassu
mere: 

1. alterazioni ereditarie di 
geni direttamente coinvolti 

nel processo di canceroge
nesi (sono rare e riguardano 
pochissime forme tumorali). 

2. Il Dna dispone di raffina
ti meccanismi di riparazione 
dei danni subiti, ma a volte 
(anche in questo caso le 
evenienze sono rare) i mec
canismi possono incepparsi 
per difetti ereditari. 

3. Possono esistere pecu
liarità ereditarie nel metabo
lismo di particolari sostanze 
chimiche, inclusi certi agenti 
cancerogeni. Si tratta, questa 
volta, di peculiarità abba
stanza comuni ma solo alcu
ne sono conosciute. 

4. Particolari sensibilità su 
basi prevalentemente eredi

tarie, in gran parte ancora 
ignote, nei confronti di so
stanze che possono favorire 
il processo di cancerogenesi 
senza danneggiare diretta
mente il Dna. E il caso di al
cuni ormoni, di promotori, di 
stimolatori della proliferazio
ne cellulare la cui natura e 
meccanismi d'azione sono 
ancora poco conosciuti. L'o
biettivo dei ricercatori, ormai 
quasi a portata di mano, è di 
scoprire non solo se il rischio 
di un singolo individuo è 
molto più elevato rispetto al
la popolazione generale, ma 
di rivelare con grande sensi
bilità specifiche mutazioni in 
specifici oncogeni, nei più 
importanti organi e tessuti. 

Che fare a questo punto? 
«Se possiamo dire a una per
sona - spiega Silvio Parodi -
fumatrice da vent'anni che è 
dieci volte più a rischio degli 
altri fumatori, potremo fornir
gli un valido incentivo a 
smettere di fumare. Potrem
mo poi pensare di concen
trare gli sforzi per la diagnosi 
e la terapia precoce sugli in
dividui ad alto' rischio. Gli 
screening sono sempre co
stosi e non facili da eseguire, 
ma con i nuovi markers 
avremmo il vantaggio di po
terli circoscrivere. Certo, non 
è facile chiedere a una per
sona apparentemente sana 
di sottoporsi a biopsie multi
ple in diversi organi e tessuti. 
Le cellule del sangue sono 
un surrogato non sempre 
rappresentativo di qualsiasi 
organo, ma sono anche il mi
glior surrogato di cui dispo
niamo. La diagnosi precoce 
è, purtroppo, di dubbia utilità 
nel cancro polmonare e for
se anche in quello epatico; 
ma è molto utile per i tumori 
del collo dell'utero e per 
quelli del colon-retto». 

«L'Ist - conclude Parodi -
l'anno prossimo invierà un 
giovane e promettente ricer
catore presso il dottor Yama-
saki, direttore all'unità per lo 
studio dei meccanismi di 
cancerogenesi dell'larc di 
Lione (Agenzia intemazio
nale per le ricerche sul can
cro diretta dal professor To-
matis). Yamasaki ha messo 
a punto tecniche di biologia 
molecolare che nei piccoli 
roditori sono in grado di rive
lare mutazioni con estrema 
sensibilità e precisione. Altri 
ricercatori dell'lst sono at
tualmente in diversi laborato
ri degli Stati Uniti. In pochi 
anni speriamo di poter tra
sferire queste tecniche all'uo
mo, proprio per poter giun
gere a stimare sempre me
glio i rischi individuali di can
cro». 

È appena uscito per i tipi della Feltrinelli «Il capitombolo di Ulisse» di Enzo Tiezzi 
Un libro che spiega alcune regole per indirizzare il futuro verso uno sviluppo sostenibile 

Odisseo nel mondo dei limiti 
Difficile da accettare e da praticare, certamente Ma 
inevitabile almeno quanto la catastrofe ambientale che 
può contribuire, e non poco, ad evitare. La cultura dei 
limiti è oggi al centro del dibattito intemo e intemazio
nale dei paesi più sviluppati e fornisce lo strumento 
fondamentale del confronto sulle strategie planetarie. 
Enzo Tiezzi, in un libro appena uscito («Il capitombolo 
di Ulisse»), ne affronta le trappole e le potenzialità. 

MIMLLA ACCONCIAMELA 

M «Stiamo vivendo in un'e
poca in cui l'ecologia rappre
senta un nuovo modo di vede
re le cose, una vera e propria 
nuova civiltà» e questo perchè 
«scienza oggettiva e filosofia 
antropoccntrica denunciano 
oggi i loro limiti di fronte ai gra
vi problemi e alla complessa 
estetica della natura». £ questo 
l'assunto che Enzo Tiezzi so
stiene nel suo nuovo libro, II 
capitombolo di Ulisse che e 
uscito in questi nella collana 
Idee di Feltrinelli (pagine 92-
Lirel2mila). 

Il tema è quello caro agli 
ambientalisti e non solo a loro. 
Di fronte al pericolo della so
pravvivenza della Terra e, 
quindi degli uomini, il proble
ma da risolvere e quello della 
compatibilità dello sviluppo 

economico con l'ambiente 
globale. Ma la strada dello svi
luppo sostenibile, uno svilup
po che permetta la continua
zione della vita, ma in modo 
tale che i cambiamenti causati 
dalle attività umane stiano nei 
limiti della conservazione del 
contesto fisico e naturate, 6 dif
ficile da imboccare. 

Enzo Tiezzi conduce il letto
re sull'orlo del capitombolo 
che insidia Ulisse, lentamente, 
per gradi. Lo fa affacciare sullo 
strapiombo, ma spera, si augu
ra, gli fornisce dati, esempi, in
formazioni perché la «disgra
zia» non avvenga. Lo studioso 
- Tiezzi è professore ordinario 
di chimica fisica all'Università 
di Siena e uno dei massimi 
esperti italiani di problemi am
bientali di lui vogliamo ricor

dare quel gioiello che è Tempi 
storia e tempi biologi e / limiti 
dell'energia (scritto con Paolo 
Degli Espinosa) che ha guida
to una folta schiera di ambien
talisti nel meandri dei consumi 
energetici - ha posto questo 
sottotitolo al suo libro: «nuova 
scienza, estetica della natura, 
sviluppo sostenibile». 

Parte da lontano, addirittura 
dagli etruschi, il libro di Tiezzi. 
E per spiegare l'origine della 
parola entropia, cita addinttu-
ra il «Dittamondo» di Fazio De
gli Ubertì (XIV secolo). E i rife
rimenti ampi a Thomas Kuhn, 
ad Alfred Wallace, ma soprat
tutto all'amato Gregory Bate-
son, vengono utilizzati non so
lo per rendere omaggio a stu
diosi di grande qualità, ma an
che per invitare il lettore ad al
largare le proprie conoscenze. 

Ma attenzione: Tiezzi utiliz
za tutto per facilitare l'approc
cio alla questione. Cosi si serve 
di un vecchio e coloralo fumet
to di Altan, Karmimo Kromo 
per avvicinare i sistemi di «evo
luzione e apprendimento» 
(ancora Bateson) chiave im
portante per impostare, nel 
momento stonco planetario 
attuale, un nuovo modo di 

pensare, una nuova filosofia. 
£ stato lo stesso autore, in

tervistato in tv, ad indicare a 
chi é diretto il suo libro: «Penso 
che possa essere facilmente 
letto e tornare utile non solo a 
studenti universitari, ma anche 
a giovani che frequentano le 
scuole superiori». E ha aggiun
to: «Incontro all'università ra
gazzi che hanno molta voglia 
di sapere, ma una gran confu
sione in testa». Ma // capitom
bolo di Ulisse non vuole solo 
fare chiarezza, si prefigge di 
spiegare, attraverso racconti 
curiosi ed eleganti, alcune re
gole che sono cambiate e che 
vanno apprese. Regole che in
teressano tutti, ma soprattutto i 
giovani - e di qui l'intento di
dattico dell'autore - perché 
soprattutto a loro é affidato il 
compito, certo difficile, di indi
rizzare il futuro verso uno svi
luppo sostenibile. Questo 
comporta l'abbandono di un 
tipo di scienza industrialista 
«sostanzialmente irrazionale e 
necrofila» per una «scienza 
biofila, una scienza dei proble
mi globali». 

«I problemi del nostro tem
po richiedono un intreccio del
ia dimensione scientifica e di 
quella politico-economica per 

rispondere alle questioni del-
T'ambienle globale"» - scrive 
Tiezzi. E aggiunge: «I due gran
di sistemi economici della no
stra epoca, quello capitalista e 
quello del socalismo reale, 
ambedue basati sul pregiudi
zio che il futuro dipende dalla 
crescita della produzione, 
hanno mostrato i loro limiti e 
ci hanno fatto capire che non 
esistono modelli universali da 
esportare». L'ecologia non per
mette la fuga verso piccole iso
le felici: la dimensione piane-
tana della crisi ambientale lo 
impedirebbe. 

Non serve quindi per l'auto
re del libro valicare le Colonne 
d'Ercole intese come metafora 
dell'andare avanti a tutti i costi. 
«Il mito dell'Ulisse spinto verso 
continui tentativi di superare i 
limiti muore insieme ai miti 
precedenti, muore insieme ad 
una cultura intesa come domi
nio della natura o come sem
plice curiosità di conoscenza 
di un mondo estraneo eo osti
le». Quella che si affaccia, e 
che evita il «capitombolo» è 
una nuova cultura non più de
siderosa di superare le Colon
ne di Ercole, ma di vivere nella 
qualità e di svilupparsi entro i 
limiti. 


